
Il nastro
bianco
■ Le quotidiane vicissi-

tudini degli abitanti di
un villaggio nel nord del-
la Germania all’inizio del
secolo scorso sono la ma-
teria prima che Michael
Haneke plasma per co-
struire una formidabile
parabola sul male e, in
controluce, sulla nascita
del nazismo. I personaggi
al centro della storia rap-
presentano con abbaci-
nante lucidità le gerar-
chie della comunità: il
barone che con la sua te-
nuta dà lavoro a quasi
tutti gli abitanti del pae-
se, il medico che vive una
doppia vita fatta di abusi
e crudeltà, l’intendente
che amministra con seve-
rità le terre del nobile co-
sì come la sua famiglia, il
pastore che non lesina
vergate per educare i fi-
gli, il timido e onesto
maestro di scuola schiac-
ciato da un potere contro
il quale nulla può. 

Dietro questa pirami-
de, nascosta dal velo del-
le apparenze, si agita una
violenza e una crudeltà
senza freni, tanto perva-
siva quanto dissimulata.
Ci vorranno ancora anni,
una guerra e l’umiliazio-
ne della sconfitta perché
queste dinamiche trovi-
no naturale compimento
nel nazionalsocialismo e
perché il cinismo amora-
le dei ragazzi cresciuti
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sotto il giogo di questa
vuota e cieca severità di-
venti terreno di cultura
nella follia nazista. Ma,
sembra dirci il regista de
La pianista, la pianta del
male si era ormai radica-
ta da tempo. 

Nel mettere in scena
questo dramma dispera-
to, Michael Haneke dà
fondo a tutto il suo pessi-
mismo, disegnando con il
solito rigore stilistico e
narrativo una società
ipocrita, sadica, crudele,
insensibile. La fotografia
è un bellissimo e agghiac-
ciante bianco e nero sen-
za ombre, quasi che il di-
svelamento inizi proprio
dalla possibilità che il re-
gista si concede di inda-
gare anche nei recessi più
bui, riportando tutto alla
luce, senza censure né re-
ticenze. Sembra tutto tal-
mente chiaro e trasparen-
te, nonostante i misteri
che si infittiscono con il
procedere della storia,
che l’assenza della colon-
na sonora non si nota
minimamente. Chiude il
cerchio un cast di attori
straordinari che tiene la
scena senza incertezze.

Un film che non sfigu-
rerebbe davanti ai capo-
lavori di Visconti, Berg-
man e Reitz.

Regia di Michael Haneke;
con Burghart Klaussner, Ch-
ristian Friedel, Ernst Jacobi,
Leoni Benesch, Ulrich Tukur,
Ursina Lardi.

Cristiano Casagni

Nel paese
delle creature
selvagge

■ Può succedere, quando
pensiamo alla nostra vita
passata, che sentiamo un
interesse particolare per
l’età degli otto o nove an-
ni, quella di Max, prota-
gonista dell’attuale film di
Spike Jonze. Ci colpisco-
no, di quel periodo, la fra-
gilità nei rapporti con gli
altri e la tendenza ad eva-
dere nel sogno, per imma-
ginare situazioni fantasti-
che, simili alle reali, misu-
rarsi con esse e cercare, in-
consciamente, equilibri
nuovi. È questo l’ar-
gomento affrontato
dal regista, che ha
portato sullo scher-
mo, in un’opera dav-
vero originale e in-
cantevole, il breve li-
bro illustrato, dallo
stesso titolo, uno tra
i più cari ai bambini
del mondo anglosas-
sone.

Jonze punta non
tanto sull’azione coin-
volgente, quanto sul-
le emozioni, sce-
gliendo che lo spet-
tatore abbia il pri-
mo impatto con le
creature selvagge at-
traverso i loro fac-
cioni, quasi sempre ri-
presi in primissimi piani.
È osservando le loro buf-
fe espressioni che si entra
in quel mondo fiabesco,
un po’ pauroso, ma non
cattivo e, soprattutto, do-
cile all’intraprendenza
decisa di Max, che si of-
fre come loro re. Anche
in seguito, quando la ci-
nepresa si allarga alle bel-
lezze naturali dell’isola, il
racconto non presenta
un’evoluzione crescente,

preferendo seguire la
spontaneità delle propo-
ste di gioco del bambino,
cui quegli strani perso-
naggi si adeguano, come
fossero ragazzi essi stessi.
Le battute e i gesti richia-
mano alla memoria mo-
menti gioiosi, provati
nell’infanzia.

Ma, quando si è gioca-
to e stragiocato, senza
aver raggiunto, natural-
mente, un qualche risul-
tato diverso dal puro di-
vertimento, vien voglia
di tornare a casa propria:
così fa anche Max. La
parte del film più ricca di
spunti toccanti e poetici
è quella dei saluti. I rozzi
pupazzoni, affezionatisi a
lui, hanno modificato i

loro istinti primordiali.
La raffinata elaborazione
dei loro sentimenti, im-
maginati dal bambino,
testimoniano che egli,
quando rientra nella pro-
pria casa, non è più lo
stesso: il rapporto con la
madre è decisamente più
maturo.

Regia di Spike Jonze; con
Max Records, Catherine
Keener.

Raffaele Demaria    

Cinema

In alto: scene 
da “Il nastro bianco” 
e “Nel paese 
delle creature 
selvagge” (sotto).




